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LA SOLITA SCUOLA è proprio giunta l'ora
di cambiare
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    Quando
    si leggeva Corinna e si studiava a memoria
  







La scuola è pubblica, anche quella privata o privatizzata:
pubblici sono i suoi effetti sull'istruzione e sulla cultura e le
ricadute sulla società.

   



La mia non vuole essere una critica alla scuola come si potrebbe
pensare ma alla società della quale la scuola rappresenta una parte
essenziale; a quello che la società alla scuola chiede, dalla
scuola pretende ed esige. 
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Seguivo una classe di chimici
professionali all'Ipsia (Istituto Professionale di Stato per
l'Industria e l'Artigianato) di Parma e fino
al 1992 quando si iniziò a parlare di liceizzazione di tutte le
scuole
tecniche, significava che mi era affidata una classe sola o due,
per svolgere un
programma che riempiva ed utilizzava completamente il monte orario.



In seguito, ogni anno mi venivano affidate quattro o
cinque o sei classi su cui il monte ore veniva spalmato a pezzi e
pezzetti e la
produttività altrettanto. Dalla formazione ci si è ridotti al
concetto di base
della formazione. Dalla cura intensiva alla disponibilità di
pillole e qualche
iniezione palliativa.


Un particolare anno mi hanno affidato cinque classi,
scelte a macchia di leopardo tra i vari indirizzi dell'ITIS, dove
insegnavo
all'epoca ed alcune all'IPSIA per completare l’orario.


L'IPSIA non godeva di gran reputazione, tuttavia
certamente non per particolari demeriti nel panorama della scuola
italiana,
sconsolante.


Se ne parlava come del Bronx. Un giorno un intelligente
imprenditore con cui collaboravo mi disse che andava ogni anno in
America per
vedere come sarebbe stata l’Italia tra vent'anni. Lo faceva per
motivi
commerciali ma devo dire oggi che aveva ragione. C’è Bronx e Bronx.
Un Bronx di
Parma comparato ad un quartiere equivalente del sud Italia?  Sotto
la linea gotica?  Ancora la definizione di Bronx mi indirizza a
pensare ai modelli americani propinati dalla televisione. Non mi va
di pensare
e prendere esempio, con sufficienza, alle scuole di Napoli e della
Campania
culla della civiltà italiana ed altre da cui tuttavia e
ciononostante, escono
anche fior di letterati, professionisti e tecnici assolutamente
capaci. I bravi
sono bravi e qualche fiore spunta in ogni giardino. 
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Nella scuola si trovano spesso
atteggiamenti più colti e analitici ma ancora più spesso i miei
colleghi ed il personale sono ugualmente
sbrigativi a categorizzare l’ambiente. Non sono d’accordo è
l’IPSIA, la scuola
che io credevo potesse essere un modello per il futuro
dell’economia produttiva
italiana.


I meccanici, gli elettrotecnici, le operatrici della
moda, i chimici.


Il mondo rappresentato nelle sue componenti sociali
leggendo al contrario. L’intellighenzia che si può contrapporre
agli umanisti
filosofo matematici dei licei, il sesso e la prorompente vitalità
delle
adolescenti in cerca di una personalità, la borghesia semi
intellettuale e il
popolo barbaro e sensuale degli operatori manuali. La scuola ed in
particolare
l’IPSIA dei miei tempi rappresenta la fotografia della società in
un ambiente
con pochi limiti e valori autonomi acquisiti in famiglia. 


I ragazzi sono lo specchio delle loro famiglie.


Gioventù ben nutrita e integrata ovunque, con la tendenza
di tutti i giovani ad associarsi in branco per affinità. 


Un termine spregiativo di colleghi che avrebbero fatto i
salti mortali per farsi trasferire nei licei dove i genitori
avrebbero detto
loro cosa sarebbe stato giusto o sbagliato insegnare ai propri
figli ed il modo
corretto per farlo, estratto succulento della loro opulenza,
definisce il mondo
studentesco degli istituti professionali, di questo in particolare,
come  “gli ipsioti”. 



Una frase ricorrente ed indicativa: … è inutile che ti
dia da fare; questo è il bacino di raccolta di tutto l'idiotismo
suburbano,
rurale e rupestre della provincia. 
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Ho imparato che la definizione
si attanagliava alla perfezione con molte altre realtà scolastiche
decisamente peggiori. Ho imparato
molto tempo dopo che esistevano altri bacini più avanzati in cui
gli allievi e
le allieve non erano più identificati come adolescenti, studenti,
discenti o
alunni ma bensì semplicemente come UTENTI. 


Utenti di servizi di guardianeria a pagamento, con
richiesta di minima interazione e una forte propensione ad
incassare i
finanziamenti devoluti a patto che gli ignoranti potessero, senza
imparare che
il minimo indispensabile e certi del loro diritto, procedere
speditamente verso
il percorso universitario così che come si è poi dimostrato, la
loro ignoranza
ed arroganza potesse essere propagata e divenire lo stato normale
ed evoluto
della società.  


 


Un mondo in cui si lavora in squadra ed ognuno è
specialista in una sola piccola parte della materia complessiva. 


Un mondo in cui lo specialista chirurgo del cuore o il
sostitutore della scheda informatica della diagnosi di freni sulla
Ferrari, o
più semplicemente colui che farà il check annuale obbligatorio
della vostra
caldaia, siano i massimi esponenti della loro specialità senza però
sapere come
funziona un motore o intervenire su danno all’arteria e curare un
raffreddore e
neppure come funziona una combustione. Nessuno di loro ha la più
pallida idea
di cosa sia la musica, pochi la letteratura tecnica o umanistica.
Molti che si
abboffano della filosofia spicciola da bar, dei proverbi e degli
aforismi,
facili da ricordare e citare a tempo debito.


Eppure, funziona: certamente funziona; l’umanità
progredisce certamente e l’uomo riduce sé stesso ad un componente
minimale e
facilmente sostituibile del complesso attivo. 
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L’uomo vive per lavorare godendo
dei benefici intermedi, senza subire che parte della fase di
sacrificio necessaria e neppure poi tranne
che in piccola parte, della fase di rendita dell’attività: una
piccola parte
non direttamente collegabile ad essa.  


L’operatore non vede l’inizio e la fine della sua opera,
non ne trae la soddisfazione conseguente. Del resto, non ne paga
neppure gli
esiti negativi o se costretto, lo fa è al minimo possibile senza
poter
rimediare né intervenire. Un cilindro usurato, rintracciabile dal
rottamaio per
il riuso di seconda e terza mano oppure un rifiuto utile al
riciclaggio della
materia prima costituente. Se non fonte di reddito per qualcuno
sarà fonte di
reddito per qualcun altro certamente utenza, sorgente di consumo.
Non ci sono
più i Presidi di provenienza scolastica ma i Dirigenti, che se di
provenienza scolastica
hanno scelto quella carriera spesso
perché incapaci o stanchi di insegnare o arrogantemente convinti di
essere superiori alla media. Loro si che saprebbero come fare...
anche se non
avevano mai gestito né sapevano come farlo, i miliardi di lire
prima o i
milioni di euro dopo, dei bilanci. Naturalmente resta aperta la
motivazione
stipendiale.


Gli studenti sono utenze, i risultati sono profitti o
riduzioni di spesa a parità di risultati e se i risultati attesi
sono inferiori
allora tanto meglio. I premi di produzione per gli obiettivi
raggiunti
attendono comunque alla fine dell’anno.


Oserei dire in tutte le enclaves del mondo, molta gente -
come si dice - ha la puzza sotto il naso: occorre andare al Liceo
per essere classificati
cittadini “normali” perché loro possono ambire al potere sociale
attuale e
prossimo futuro, sogno dei genitori che non l’hanno potuto avere e
di quelli
che lo vorrebbero conservare e tramandare. Il meglio per i miei
figli!


Non ho mai nutrito pregiudizi di sorta. 


Non sono un misantropo. In ogni caso per me la specie umana
è complessivamente scadente ma lavorando in squadra è riuscita e
riesce ad
ottenere risultati splendidi di cui poi però non riesce a
controllare gli
effetti e questo non avendo o avendo perso, lo sguardo, la
prospettiva
orizzontale, la vista d’insieme che solo la cultura può dare, non
la sola
istruzione.


 


I singoli membri di questa stessa specie meritano invece
il mio rispetto; è tutt'altra cosa. 


Ognuno per me vale uno. Di fronte a Dio varrà lo stesso
concetto? O varrà il giudizio complessivo? 


Mi auguro se esisterà il giudizio, almeno per quanto mi
riguarda, di venire giudicato per conto mio indipendentemente dagli
altri. 


Turbato? No: tutti discorsi che sento provenire dalla
massa informe del mucchio, francamente non mi turbano, almeno non
più. Io
decido e valuto col mio metro e me ne assumo le responsabilità.


Fatalista? Forse per quanto riguarda la massa e il
risultato complessivo anche se conoscendo i singoli, tutti diversi
fra loro e
rispettandoli singolarmente per quello che hanno, sanno e possono
dare e fare,
non riesco affatto ad esserlo. Cinico piuttosto! 
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